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◆ Il premier condanna la Turchia
«Il boicottaggio commerciale è proibito
dalle convenzioni internazionali»

◆La Germania non cambia posizione
«Non presenteremo nessuna richiesta»
ma Dini ammette: «Sono in corso colloqui»

◆La ministra Jervolino: «Noi siamo stati
lineari, abbiamo rispettato la Costituzione
L’incongruenza è del governo Schröder»

IN
PRIMO
PIANO

Roma e Bonn, scintille sull’estradizione
D’Alema irritato: «Ocalan arrestato per eseguire il mandato di cattura tedesco»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA I toni sono misurati, di chi
cerca di non gettare altra benzina
sul fuoco di una vicenda già ro-
vente. Ma le ragioni della diplo-
mazia non sono sufficienti a na-
scondere lacre-
scenteirritazio-
ne italiana ver-
so l’atteggia-
mento «pilate-
sco» sin qui te-
nuto dalla
Germania nel-
l’affare-Oca-
lan. Roma si
senta «tradita»
da Bonn per es-
sere stata la-
sciata sola a ge-
stire un caso esplosivo che pure
chiama direttamente in causa la
Germania. «L’arresto di Ocalan è
stato effettuato su mandato tede-
sco», sottolinea Lamberto Dini.
Perquesto,aggiungeiltitolaredel-
laFarnesina, «ci attendiamoora la
richiestadi estradizione»,daparte
del governo di Bonn. Un’aspetta-
tiva gelata dalle stesse autorità te-
desche: la Germania non ha alcu-
na intenzione di riprendersi il
«terrorista Ocalan». Da Ginevra,
MassimoD’Alemapreferisceassu-
mere una posizione interlocuto-
ria, in vista dell’incontro divener-

dì col cancelliere tedesco Schrö-
der: «Nonvalutonulla -dichiara il
presidente del Consiglio - noi ab-
biamo arrestato Ocalan in base ad
unmandatodiarrestoemessodal-
la magistratura tedesca. Ora il go-
verno tedesco ha quaranta giorni
per decidere se chiedere l’estradi-
zionediOcalan».

Un atto di coerenza e di corag-
gio politico: è quanto il governo
italiano chiede a quello tedesco.
«Non abbiamo invitato in Italia
Ocalan - ricorda la ministra del-
l’Interno Rosa Russo Jervolino -
ma quando è arrivato, abbiamo
eseguito un mandato di cattura
internazionale che era stato chie-
sto dalla Germania, come era no-
stroobbligofare».«L’incongruen-
za - conclude Russo Jervolino - sta
dalla parte dei tedeschi che, logi-
camente, adessodovrebberochie-
dere l’estradizione». Ma più della
logica in questa vicenda possono
la paura (di azioni terroristiche) e
gli affari. Sul tavolodel cancelliere
tedesco, rivela l’edizionedomeni-
cale della «Welt», vi sono in gran-
deevidenzairapportideiservizidi
sicurezza interni (Verfassun-
gsschutz) e per l’estero (Bnd) se-
condo iquali «incasodiunaestra-
dizione diOcalan inGermaniac’è
daaspettarsiunaescalationdivio-
lenza tra turchiecurdichepotreb-
be coinvolgere anche cittadini te-
deschi».

Paura, dunque. E affari. Miliar-
dari. Quelli che l’industria di ar-
mamenti tedesca si vede spianati
davanti,oracheAnkarahadeciso,
come ritorsione,di escludere l’Ita-
lia dai contratti per la difesa.
«Consideriamo la reazione scate-
nata in Turchia grave e negativa -
replica D’Alema -. Sono stati com-
piuti atti illegali contro l’Italia ed i

nostri interessi. Il boicottaggio
commerciale è proibito dalle con-
venzioni internazionali». Il presi-
dentedelConsiglioricorda la soli-
darietà espressa al nostro Paese
dalla Commissione Europea e
puntualizza la posizione italiana
sulla questione curda: «Siamo per
una soluzione pacifica di questo
conflitto. Condanniamo il terro-

rismo, anche quello del Pkk verso
il quale il governo italiano non ha
mai espresso simpatia. Nello stes-
so tempo, però - aggiunge D’Ale-
ma- riteniamochequestoconflit-
to richiede il riconoscimento dei
dirittidelpopolocurdo, non la se-
cessione o l’indipendenza. Que-
sto è l’obiettivo che noi sostenia-
mo». Nessuno «sconto» per
Abdullah Ocalan e per i suoi tra-
scorsi terroristici, ma allo stesso
tempo - sottolinea ancora il presi-
dente del Consiglio - non può es-
sere dimenticato che «anche le
forze di sicurezza turche conti-
nuano a compiere abusi gravi dei
diritti umani e atti di repressione
contro il popolo curdo. Questo -
conclude il premier - non è solo il
nostro punto divista: ho citato te-
stualmente il documento della
Commissione Europea del 18 no-
vembre ‘98». Una «lettura» che
contiene un messaggio politico:
l’Italia non intende essere lasciata
sola a gestire la vicenda-Ocalan. I
giornalisti incalzanoD’Alema.E il
presidente del Consiglio non si
nasconde dietro un dito. Per l’Ita-
lia Ocalan è un terrorista? gli chie-
dono:«Sappiamocheèunterrori-
sta - risponde il presidente del
Consiglio - ma questo non ci esi-
me dall’applicare le nostre leggi».
Tuttavia, osserva D’Alema, il capo
del Pkk ha annunciato la sua in-
tenzione«difarcessarelaviolenza

e le azioni terroristiche»e comun-
que sia, taglia corto, «l’Italia non
ha concesso l’asilo ad Ocalan, lo
ha arrestato e la Costituzione ne
impedisce l’estradizione in un
Paesedovevigelapenadimorte».

Alle dichiarazioni ufficiali si ac-
compagna il lavorìo incessante

della «diplo-
mazia sotterra-
nea». Tra Ro-
ma, Ankara e
Bonn, afferma
LambertoDini,
«non è in corso
una trattativa
precisa. Sono
in corso degli
incontri per ve-
dere che solu-
zioni possiamo
dare a questo

caso così complesso e difficile».
Traquestesoluzioniprendecorpo
quella dell’espulsione concordata
di Ocalan in un Paese amico: la Li-
bia. Ipotesi che il titolaredellaFar-
nesinasmentisce: «Non c’ènessu-
na proposta italiana - dice - di tra-
sferire Ocalan in Libia. Sarebbe
un’espulsione, ma non è in atto
nessuna procedura di espulsione
in questo momento». In questo
momento, per l’appunto. Ma un
domani, chissà...Una cosa è certa:
l’Italia farà di tutto - meno che
estradarlo in Turchia - per non
avereAbdullahOcalantraipiedi.
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LA SCHEDA

La «battaglia»
dei messaggi
su Internet

■ TERRORISTI
NEL PKK
D’Alema:
«Sappiamo
che Ocalan
è un terrorista
ma applichiamo
le nostre leggi»

■ LA PATATA
BOLLENTE
Bonn: «Non
chiediamo
l’estradizione
per non intralciare
la soluzione
del problema curdo»

Anche Internet è «mobilitata»
sul fronte della guerra propa-
gandistica attorno al partito
dei lavoratori curdi: una bat-
taglia di messaggi telematici.
Basta dare come chiave di ri-
cercalasigladel«Pkk»perave-
re a disposizione centinaia di
pagine scritte in varie lingue
con messaggi di tenore oppo-
sto. Dichiarazioni ufficiali,
estratti di articoli, petizioni,
ma anche foto con immagini
agghiaccianti di cadaveri in-
sanguinati o corpi decapitati.
Le vittime del terrorismo fir-
mato Pkk nei siti contrari al-
l’organizzazione di Ocalan; le
vittime delle repressioni con-
tro i curdi da parte di turchi,
iracheni ecc. Il sito ufficiale
delministerodegliesteriturco
(http://www.mfa.gov.tr./)
dedica lunghe analisi ed una
vasta massa di documentazio-
ne al Pkk. I cittadini turchi di
lingua curda non sono perse-
guitati né repressi, dicono i
turchi; il Pkk è solo un’orga-
nizzazione terroristica di
stampo stalinista simile ai
Khmer Rossi cambogiani o al
peruviano Sendero Luminoso.
Un’organizzazione-visilegge-
che colpisce vittime civili in-
nocenti e che si finanzia con il
trafficodidroga.

Analoghi i messaggi su altri
siti di origine turca (http://
www.turkey.org/). Ma accuse
di terrorismo contro il Pkk so-
no contenute anche in siti non
turchi: è il caso del Terrorism
ResearchCenter.ControilPkk
si schiera anche il sito (http://
www.inc.org./) dell’Iraqi Na-
tional Congress che invece ap-
poggia altre organizzazioni
curde, il Kdp (partito demo-
cratico curdo) e il Puk (unione
patriottica curda). E docu-
mentazione anti-Pkk si trova
ancheinvarisititedeschiinre-
lazione alla messa al bando del
partitodiOcalaninGermania.
Il Pkk «rispond» con vari siti
internet: quello ufficiale del
partito reca l’indirizzo htpp:/
/www.pkk.org/; analogo il si-
tocreatodall’AmericanKurdi-
stan Information Network.
Quest’ultimo è quello più
«multimediale» grazie a vari
«links». Sullo stesso fronte è il
sito della tv curda «Med Tv», in
cui campeggia un appello con-
tro la «pirateria satellitare»
turca.

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini Onorati/Ansa
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«Ci rifiutiamo di giocare a Istanbul»
La squadra juventina in rivolta. Agnelli: «Meglio non andare»
LORENZO BRIANI

ROMA Ancora il caso Ocalan
che si intreccia con il pallone.
Inteventi di ogni genere per
«scongiurare» l’eventualità che
il campo da gioco della sfida di
Champion’s League rimanga
quello di Istanbul dove il clima
si prevede piuttosto rovente. i
giocatori della Juventus non
utilizzano la «diplomazia»: in
Turchia non vogliono andare.
«A Istanbul non vogliamo an-
darci. Nella situazione attuale
non c’è alcuna garanzia per la
nostra incolumità». È un coro,
quello che proviene dallo spo-
gliatoio bianconero, dal quale
esce anche una minaccia di
«ammunitamento». «Se l’Uefa
desse l’okallapartita,mercoledì
aIstanbul - spiegaDiLivio,capi-
tanodella Juventus -potremmo
anche rifiutarci di giocare. Non

ci va proprio di rischiare la vita.
Ma ne parleremo oggi, tutti as-
sieme,dopoche l’Uefaavràreso
nota la sua decisione». È vigilia
dischermagliee ibianconeriso-
no disposti anche ad andare
contro la loro società, se accet-
tasse l’eventuale decisione del-
l’Uefa di non spostare la partita
di Istanbul. «Il nostro rifiuto -
dice Pessotto, professione di-
fensore - è eventualità da non
scartare. È chiaro che a Istanbul
mercoledì non ci saranno le
condizioni per giocare una par-
titadicalcio.D’altronde,inostri
politici sono i primi a non vole-
re andare in Turchia. Non vedo
perché dovremmo rischiare
noi, che siamo stati coinvolti
nostro malgrado nella vicenda
diquestoterrorista».

Giorno dopo giorno, tele-
giornale dopo telegiornale, la
paura dei bianconeri è cresciu-
ta. C’è chi l’ammette a denti

stretti e, come
Deschamps,
ne fa una ban-
diera, lui che è
francese e che
ha il solo «tor-
to» di vestire
la maglia di
una squadra
italiana. «Io -
dice - a Istan-
bul non ci vo-
glio andare. È
una mia opi-

nione personale, ma so che è
condivisa da molti mieicompa-
gni di squadra». Zidane non
avrebbe voglia di affrontare il
caso Ocalan, ma, messo alle
strette,confessa:«Sì,hopaura.E
chi non ne avrebbe, dopo avere
visto in tv le bandiere bruciate,
la gente e i politici minacciosi?
Ma, se dovremo proprio ad an-
dare, sono sicuro che saremo
protetti, che polizia e autorità

locali avranno pensato a tutto
perché non ci succeda niente».
Una sicurezza al 101%, come
auspica Di Livio, «che oggi non
sembra esserci. Non mi sento
tranquillo: l’idea di andare a
Istanbul ora mette i brividi, sa-
rebbemeglio giocare inun’altra
città. È una garadeterminantee
non sarebbe giusto che la gio-
cassimo temendo per la nostra
incolumità». E l’allenatore,
Marcello Lippi getta, acqua sul
fuoco:«Siamonellemanidiper-
sone esperte e capaci, i ministe-
ro degli Esteri, l’Uefa, la Juven-
tus. Abbiamo piena fiducia nel-
la loro intelligenza. Siamo certi
che se non ci saranno le condi-
zioni di sicurezza necessarie
non ci manderanno allo sbara-
glio».

Sull’argomeno, però, non si
esprimono solamente gli atleti
bianconeri: «Spero che l’Uefa
decida di non mandarci a Istan-

bul». Questo ha detto ieri il pre-
sidente onorario della Juventus
Gianni Agnelli sulla delicata
trasfertabianconeradimercole-
dì prossimo in turchia. «Il ri-
schiodisicuroc’è -hacontinua-
to l’Avvocato - certo non ci spa-
reranno addosso, ma qualche
pericolo esiste. Però, se ci dico-
no di andare, lo faremo. In un
secoloneabbiamovisteditutti i
colori. Se fossi l’Uefa optereiper
la soluzionedelcamponeutro».
Sull’evento politico che ha
riempito le pagine dei giornali
di questi giorni, Agnelli si espri-
me così: «l’arrivo di Ocalan è
una sciagura che è caduta sul
collo del governo. Non ha nes-
suna responsabilità, se non di
qualche scelta.Perònonpossia-
mo mandare qualcuno in un
Paese dove c’è ancora la pena di
morte. Non so se Ocalan sareb-
be venuto qui con un altro go-
verno». Sulla questione si è

espresso anche il fratello Um-
berto: «se fossi l’Uefa cambierei
sede,c’èancoratempoperfarlo.
Nelle condizioni normali può
davvero succedere di tutto. Co-
munque una cosa è certa:non
c’è un clima da spettacolo spor-
tivo».

■ GIANLUCA
PESSOTTO
«Col Galatasaray
non ci saranno
le condizioni
per giocare
una vera partita
di pallone»

Angelo Di Livio

«Una bomba sul Milano-Roma»
Ma è una falsa segnalazioneScoperto il rifugio del leader separatista

«Apo» è in una villa all’Infernetto. Un altro capo dei ribelli nella capitale È arrivatalaprimaavvisagliadiquellochesipotrebbescatenare
inItaliaseilcasoOcalannonvenisserisoltoalpiùpresto.Alme-
nostandoaquantopromette(minacciando)l’ultradestraturca.
«Ridateci il leaderdelPkkovenepentireteamaramente»,dico-
no.Così, ieri, ilprimoattodiquellachesipresentacomeuna
questioneinternazionale.Unatelefonataanonimafattaal«Cor-
rieredellaSera»daunosconosciuto,chehaparlatodi«Rivendi-
cazioneturca»,haannunciatolapresenzadiunabomba«sul
PendolinoMilano-Roma»,partitoieriseradallaStazioneCen-
tralealle19.Dopolasegnalazione, iltrenoèstatofermatoalla
stazionediLodi,a36chilometridalcapoluogolombardo,peri
controlli.Nellatelefonata,giuntapocoprimadelle19,allase-
greteriadiredazionedel«Corriere»,unosconosciutohadetto:
«SulPendolinoMilano-Romadelle7c’èunabomba.Stavolta
nonscherziamo.Rivendicazioneturca».Subitoèstataavvisata
laQuestura,edaquilasegnalazioneèstatapassataallapolizia
ferroviaria.Quandoèscattatol’allarme,il trenoEurostar(co-
munementenotocomePendolino)avevagiàlasciatolaStazione
Centrale.Èstatobloccatoversole19.30aLodipericontrolli: i
passeggerisonostati fattiscendere.Nulladianormaledopoi
controlli.Tuttosecondocopioneconl’individuazionedeibaga-
glidapartedipoliziaferroviaria,uominidellaDigosedellavolan-
ti,nonhannoportatoallascopertadialcunordigno.I410pas-
seggeri,cheeranostati fattiscendere,hannoattesoconpazien-
zacheil lavorodeipoliziottisiesaurisse.Perpocopiùdisessan-
taminuti-trale19,30ele20,30-permotiviprecauzionali,è
statobloccatoiltrafficoferroviarioinentrambiisensidimarcia,
eiconvoglidellalineaMilano-Bologna,dicontro,hannoaccusa-
toritardiinarrivo.

ROMA La conferma ufficiale è
arrivata ieri: Abdullah Ocalan è
stato «sistemato» inunavilletta
all’«Infernetto», località nei
pressi del litorale romano, vi-
cino Ostia. L’abitazione è in
una piccola via circondata di
ville di grandi dimensioni,
immersa totalmente nel ver-
de. Alle due estremità della
strada è stato istituito un fer-
reo servizio di sorveglianza da
parte della polizia con un au-
to civetta. Per motivi di sicu-
rezza, gli agenti fermano
chiunque si avvicini e invita-
no ad andare via. I giornalisti
che vengono riconosciuti,
compresi i corrispondenti tur-
chi, vengono identificati. Po-
co distante c’è una caserma
della guardia di finanza, che
dispone anche di alcuni allog-
gi privati dai quali può gestire
ogni evenienza al meglio.

Nel fitto cordone di prote-

zione svolto da agenti in bor-
ghese, presumibilmente della
Digos e del commissariato di
polizia, sono incappati anche
circa quindici cronisti turchi,
tutti bloccati, identificati e in-
vitati ad andarsene. Stando
alle indiscrezioni, le autorità
diplomatiche turche a Roma
avrebbero manifestato irrita-
zione per i controlli svolti dal
servizio di sorveglianza intor-
no alla villa in cui è ospitato
il leader del Pkk. A quanto si è
appreso, Ocalan ieri non
avrebbe ricevuto visite. Il cibo
gli sarebbe portato dai suoi
collaboratori più stretti. Rego-
le, insomma. E ferree, neces-
sarie per «colpa» dell’impor-
tanza che il caso in questione
che ha suscitato e sta susci-
tando polemiche e denunce
da ogni parte d’Europa.

Intanto il rappresentante
del Pkk in Europa, Kani Yil-

maz, è stato visto a Roma. O
almeno, colui che nove giorni
fa si era presentato ad alcuni
cronisti della capitale appun-
to come Yilmaz (considerato
uno dei massimi esponenti
del Pkk) è stato visto sotto ai
portici di piazza Vittorio, a
due passi dalla sede del Fron-
te Nazionale del Kurdistan a
Roma. L’esponente curdo è
stato incontrato fortuitamen-

te da due giornalisti italiani
(uno è di Rds). Vestito con
una giacca verde e un paio di
pantaloni scuri, è stato notato
dai due cronisti mentre stava-
no parlando con il portavoce
di Ocalan, Ahmed Yaman.
Questi fino a quel momento
aveva negato che Yilmaz fosse
a Roma, asserendo che era
partito cinque giorni fa per
Bruxelles. Dopo un attimo di

imbarazzo, l’uomo è subito
salito negli uffici del Fronte e
ne è ridisceso alcuni minuti
dopo con una donna e un uo-
mo. Ha sorriso e ha comincia-
to ad andarsene evitando
qualsiasi contatto con l’ester-
no: l’uomo che era con lui ha
tagliato la strada ad uno dei
due cronisti, permettendo in
questa maniera ad Yilmaz e
alla donna di allontanarsi
senza dover aprire bocca.

Ahmed Yaman, nel frat-
tempo, ha seccamente smen-
tito le notizie, riprese dalla
stampa, secondo le quali an-
che su Yilmaz penderebbe un
ordine di cattura internazio-
nale. Yaman ha anche negato
che il rappresentante europeo
del Pkk si stia muovendo per
rafforzare la sua posizione
nella leadership del partito
presieduto da Abdullah Oca-
lan .

■ L’ASSEDIO
DEI CURIOSI
Un ferreo
servizio di
sorveglianza
per tenere
lontani giornalisti
turchi e non
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